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CAPITOLO 1: PIANO AMBIENTALE DI CANTIERIZZAZIONE (PAC)

1.1. PREMESSA 

1.1.1 Il principio DNSH e le misure del PNRR

Il  regolamento  che is+tuisce il  disposi+vo  per  la  ripresa  e  la  resilienza  (Regolamento  UE 2021/241, di
seguito regolamento RFF) stabilisce che nessuna misura inserita in un piano per la ripresa e la resilienza (di
seguito  PNRR)  debba  arrecare danno agli  obie@vi  ambientali  ai  sensi  dell'ar+colo  17 del  regolamento
Tassonomia (Regolamento UE 2020/852). 

Ai sensi del regolamento RRF, la valutazione dei PNRR deve quindi garan+re che ogni singola misura (ossia
ciascuna riforma e ciascun inves+mento) inclusa nel piano sia conforme al principio "non arrecare un danno
significa+vo" ("Do No Significant Harm", DNSH) con riferimento: 

1. alla mi+gazione dei cambiamen+ clima+ci; 

2. all'ada3amento ai cambiamen+ clima+ci; 

3. all'uso sostenibile e alla protezione delle acque e delle risorse marine; 

4. all'economia circolare, compresi la prevenzione e il riciclaggio dei rifiu+; 

5. alla prevenzione e alla riduzione dell'inquinamento; 

6. alla protezione e al ripris+no della biodiversità e degli ecosistemi. 

La realizzazione dell’intervento ogge3o del presente documento rientra all’interno delle misure finanziate
dal  PNRR,  in  par+colare,  nell’ambito  della  Missione  5  “Inclusione  e  Coesione”,  Componente  2
“Infrastru3ure sociali,  famiglie,  comunità e terzo se3ore”,  Inves+mento 2.1 “Inves+men+ in proge@ di
rigenerazione urbana, vol+ a ridurre situazioni di emarginazione e degrado sociale”.

Risulta  quindi  necessario che la  Comune di  Prato,  assegnataria si  impegni nell’assicurare il  rispe3o del
principio DNSH lungo tu3o il percorso dell’inves+mento. 

1.1.2 Obie.vi del documento

Obie@vo del presente elaborato è quello di definire i criteri generali e le best prac�ces a cui deve a3enersi
l’Appaltatore per organizzare i can+eri e condurre le a@vità di costruzione in modo tale da assicurare il
rispe3o  della  norma+va  di  cara3ere  ambientale  e  del  principio  di  non  arrecare  danno  significa+vo
all’ambiente (DNSH). 

In par+colare: 

• come Piano Ambientale della Can�erizzazione (PAC), vengono descri3e le soluzioni organizza+ve
ed  opera+ve  da  me3ere  in  a3o  per  prevenire  potenziali  effe@ nega+vi  sull’ambiente  dovu+
all’esecuzione dei lavori; 

• come Piano di Ges�one dei Rifiu� di Can�ere (PGR), vengono descri3e le modalità di ges+one dei
rifiu+ prodo@ dal  can+ere  allo  scopo  di  garan+re  la  corre3a  applicazione  della  norma+va  di
se3ore, la tutela ambientale e il raggiungimento dell’obie@vo di avviare a recupero non meno del
70 % (in termini di peso) dei rifiu+ prodo@. 
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Il documento si ar+cola nelle seguen+ sezioni tema+che: 

• Descrizione dell’intervento. Contenu+: ogge3o dell’appalto e analisi del contesto ambientale in cui
si inserisce il can+ere. 

• Aspe� ambientali della can�erizzazione. Contenu+: impostazione del can+ere e rela+ve modalità
di  conduzione,  con  riferimento,  per  quanto  applicabile,  alle  seguen+ tema+che  specifiche:
inquinamento acus+co, emissioni in atmosfera, consumo di energia ele3rica, tutela delle acque e
del suolo, ges+one delle sostanze pericolose, ges+one dei materiali contenen+ amianto. 

• Piano di ges�one rifiu� di can�ere. Contenu+: materiali in uscita dal ciclo produ@vo, ges+one dei
deposi+ temporanei,  avvio a recupero o a smal+mento e ges+one delle terre e rocce da scavo
come so3oprodo@ (ove applicabile). 

• Ripris�no delle are di can�ere. Contenu+: modalità opera+ve per il rilascio del can+ere ai fini della
salvaguardia ambientale. 

• Formazione  e  addestramento  delle  maestranze:  Contenu+:  previsione  di  informazione  e
formazione del personale sui contenu+ del presente documento. 

• Monitoraggio delle a@vità. Contenu+: modalità ado3ate in corso d’opera per la sorveglianza del
rispe3o dei requisi+ di cara3ere ambientale di cui al PAC-PGR nonché alla ges+one delle eventuali
segnalazioni di anomalie provenien+ da sogge@ terzi interessa+ dalle a@vità di can+ere (ad es.
residen+ in aree limitrofe al can+ere). 

1.1.3 Riferimen2 norma2vi e documentali

Per la redazione del documento sono sta+ presi a riferimento: 

✓ la vigente norma+va nazionale e regionale in materia ambientale; 

✓ la Guida opera�va per il rispe!o del principio di non arrecare danno significa�vo all’ambiente, ado3ata
con la Circolare n. 32 del 30 dicembre 2021 del Ragioniere Generale dello Stato, con par+colare riferimento
alle seguen+ Schede Tecniche: 

- Scheda 1 Costruzione di nuovi edifici; 

- Scheda 2 Ristru!urazioni e riqualificazioni di edifici residenziali e non residenziali; 

- Scheda 5 Interven� edili e can�eris�ca generica non connessi costruzione/rinnovamento edifici; 

la  Guida  opera+va  DNSH  fornisce  alle  Amministrazioni  un  supporto  e  un  orientamento  sui  requisi+
tassonomici, sulla norma+va corrispondente e sugli elemen+ u+li per documentare il rispe3o dei requisi+
DNSH; 

✓ il Piano d’azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel se!ore della Pubblica Amministrazione -

Criteri ambientali minimi per l’affidamento di servizi di proge!azione ed esecuzione dei lavori di intervento

edilizio, ul+mo aggiornamento D.M. n. 256, 23 giugno 2022; 

✓ le Linee guida per la ges�one dei can�eri ai fini della protezione ambientale reda3e da ARPAT – Agenzia
Regionale per la Protezione Ambientale della Toscana del gennaio 2018; 

✓ la UNI/PdR – 107:2021 –  Ambiente prote!o – Linee guida per la prevenzione dei danni all’ambiente –

Criteri tecnici per un’efficace ges�one dei rischi ambientali. 
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1.2  OGGETTO DELL’APPALTO E  ANALISI  DEL  CONTESTO AMBIENTALE  IN  CUI  SI

INSERISCE 

Ogge3o dell’intervento:

EX CONSERVATORIO SANTA CATERINA, 
VIA SANTA CATERINA 17.
PRATO (PO)

Descrizione degli interven+:
Gli interven+ sono finalizza+ al restauro dei locali dell’ex archivio storico dell’anagrafe di Santa Caterina. 

Cluster tassonomici applicabili:
Il proge3o ogge3o di valutazione prevede un intervento di restauro interno di parte dell’edificio vincolato
di Santa Caterina. 

Con riferimento ai 29 cluster tassonomici individua+ dalla Guida Opera+va DNSH e alle rela+ve schede
tecniche, per gli interven+ ogge3o delle presen+ valutazioni risultano di interesse: 

✓ Ristru3urazione e riqualificazione di edifici residenziali e non residenziali (Scheda 2); 

Dalla consultazione del piano stru3urale del comune di Prato emerge che l’intervento ricade in un’area
classificata :
Pericolosità geomorfologica: Media G2 - Area interessata da bassa propensione al dissesto in relazione alla
pendenza del versante ed alla litologia 

Pericolosità sismica locale: Media S.2 

Pericolosità idraulica: Media I.2, da alluvione bassa P.1

Dalla consultazione del Piano di Classificazione Acus+ca Comunale emerge che l’area ogge3o di intervento
ricade in classe acus+ca IV.

Classe acus+ca IV - Aree di +po misto
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1.3 ASPETTI AMBIENTALI DELLA CANTIERIZZAZIONE 

1.3.1 INQUINAMENTO ACUSTICO

1.3.1.1 Misure organizza�ve

Premesso che, nei casi previs+ dalla norma+va (L. n. 447/1995, L.R. n. 89/1998), l’apertura di ogni area di
lavoro dovrà essere preceduta da una valutazione dell’impa3o acus+co, reda3a secondo le indicazioni del
D.G.R. Toscana n. 857/2013, qualora da tale valutazione, almeno per alcune lavorazioni acus+camente più
impa3an+,  risul+ necessario  richiedere  l’autorizzazione  in  deroga  ai  limi+ di  pressione  sonora,  per  il
superamento dei limi+ di norma+va, l’appaltatore non dovrà iniziare tali lavorazioni fino a che il Comune
non avrà rilasciato la prede3a autorizzazione. 

In  assenza  di  tale  obbligo,  dovranno  essere  rispe3ate  le  indicazioni  organizza+ve  e  opera+ve  del
Regolamento per le a@vità rumorose del Comune, con par+colare riferimento al rispe3o delle fasce orarie
entro le quali non è consen+ta l’esecuzione di a@vità par+colarmente rumorose. 

L’Appaltatore è tenuto ad impiegare macchine e a3rezzature che rispe3ano i limi+ di emissione sonora
previs+, per la messa in commercio, dalla norma+va regionale, nazionale e comunitaria, vigente entro i tre
anni  preceden+ la  data  di  esecuzione  dei  lavori.  In  par+colare,  dovrà  tenere  conto  della  norma+va
nazionale in vigore per le macchine da can+ere (D.Lgs. 262/2002) e qualora applicabile della norma+va
regionale in vigore per l’a@vità di can+eri stradali di durata superiore a 5 giorni (D.P.G.R. Toscana n. 2/R del
08 / 01/ 20 14); 

L’Appaltatore dovrà inoltre privilegiare:
-  l’u+lizzo  di  macchine  operatrici  gommate,  piu3osto  che  cingolate,  con  potenza  minima
appropriata al +po di intervento; 

- quando applicabile, impian+ fissi ad esempio gruppi ele3rogeni e compressori insonorizza+.

Cos+tuiscono inoltre elemen+ di  buona prassi che l’Appaltatore dovrà ado3are ai fini della mi+gazione
degli impa@ da rumore, le seguen+ misure organizza+ve: 

- localizzare gli impian+/a3rezzature fisse più rumorose alla massima distanza dai rice3ori esterni; 

-  nella  scelta  della  localizzazione  approfi3are  per  quanto  possibile,  della  presenza  di  barriere
esisten+ per schermare le a3rezzature rispe3o a possibili rice3ori esterni; 

- orientare gli impian+ che hanno un’emissione direzionale in modo da o3enere, lungo l’ipote+ca
linea congiungente la sorgente con il rice3ore esterno, il livello minimo di pressione sonora. 

-  privilegiare  il  deposito  temporaneo  dei  materiali  (ad  es.  iner+,  laterizi  ecc..)  in  cumuli  da
interporre fra le aree dove avvengono lavorazioni rumorose ed i rice3ori. 

1.3.1.2 Modalità opera�ve

Rela+vamente alle modalità opera+ve l’Appaltatore dovrà seguire le seguen+ indicazioni: 

- dare preferenza al periodo diurno per l’effe3uazione delle lavorazioni rispe3ando le fasce orarie
indicate dal Regolamento comunale e, in ogni caso, programmare le operazioni più rumorose nei
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momen+ in cui sono più tollerabili evitando, per esempio, le ore di maggiore quiete o des+nate al
riposo; 

- per le operazioni più rumorose prevedere, per una maggiore acce3abilità del disturbo da parte
dei ci3adini, anche una comunicazione preven+va sulle modalità e sulle tempis+che di lavoro; 

- impar+re idonee dire@ve agli operatori tali da evitare comportamen+ inu+lmente rumorosi; 

- non lasciare inu+lmente in funzione/accesi impian+ e mezzi opera+vi se non servono; 

-  rispe3are  la  manutenzione  ed  il  corre3o  funzionamento  di  ogni  a3rezzatura  ed  intervenire
tempes+vamente in caso di aumento delle emissioni dovuto a degrado dei componen+ (ad es.
cuscine@ a sfera o cinghie di trasmissione);

- usare, se del caso, barriere acus+che mobili da posizionare di volta in volta in prossimità delle
lavorazioni più rumorose tenendo presente che, in linea generale, la barriera acus+ca sarà tanto più
efficace quanto più vicino si troverà alla sorgente sonora; 

- individuare e delimitare rigorosamente i percorsi des+na+ ai mezzi, in ingresso e in uscita dal
can+ere, in maniera da minimizzare l’esposizione al rumore dei rice3ori. È importante che esistano
delle procedure, a garanzia della qualità della ges+one, delle quali il gestore dei can+eri si dota al
fine  di  garan+re  il  rispe3o delle  prescrizioni  impar+te e  delle  cautele  necessarie  a  mantenere
l’a@vità entro i limi+ fissa+ dal proge3o. A questo proposito è u+le: disciplinare l’accesso di mezzi e
macchine all’interno del can+ere mediante procedure da concordare con la Direzione Lavori; 

- a fronte di segnalazioni di disturbo provenien+ da residen+ nelle aree vicine al can+ere, a@varsi
immediatamente per riesaminare le misure organizza+ve e le modalità ges+onali sopra descri3e al
fine di incrementarne l’efficacia disponendo, se del caso, l’esecuzione di misure fonometriche da
parte di un Tecnico Competente in acus+ca.

1.3.2 EMISSIONI IN ATMOSFERA

1.3.2.1 Misure organizza�ve

L’Appaltatore è tenuto, nell’impostazione e nella ges+one del can+ere ad assumere tu3e le scelte a3e a
contenere gli impa@ associa+ alle a@vità di can+ere per ciò che concerne l’emissione di polveri (PTS, PM10
e PM2.5) e di inquinan+ (NOx, CO, SOx, C6H6, IPA, diossine e furani). 

Per le a@vità che la necessitano, l’Appaltatore dovrà richiedere, sia per le emissioni convogliate sia per le
diffuse, l’autorizzazione previste dalla vigente norma+va (Parte Quinta del D.Lgs. 152/ 2006 e s.m.i.),  da
o3enere prima della realizzazione o messa in opera degli impian+. 

Ai  fini  del  contenimento  delle  emissioni,  i  veicoli  a  servizio  dei  can+eri  devono  essere  omologa+ con
emissioni rispe3ose delle seguen+ norma+ve europee (o più recen+): 

- veicoli commerciali leggeri (massa inferiore a 3,5 t, classifica+ N1 secondo il Codice della strada):
Dire@va 1998/69/EC, Stage 2000 (Euro 3); 

- veicoli commerciali pesan+ (massa superiore a 3,5 t, classifica+ N2 e N3 secondo il Codice della
strada): Dire@va 1999/96/EC, Stage I (Euro III); 

- macchinari mobili equipaggia+ con motore diesel: Dire@va 1997/68/EC, Stage I.
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1.3.2.2 Modalità opera�ve

Si elencano di seguito le possibili misure di mi+gazione da me3ere in pra+ca per ridurre la produzione e la
diffusione delle polveri, la cui applicabilità dovrà essere di volta in volta valutata in ragione della +pologia
delle lavorazioni eseguite e della complessità delle aree di can+ere/lavorazione. 

-  in  caso di  stoccaggio di  materiali  polverulen+ bagnare periodicamente o coprire  con teli  (nei
periodi di ina@vità e durante le giornate con vento intenso) i cumuli di materiale depositato nelle
aree di can+ere; 

- effe3uare una costante e periodica bagnatura o pulizia delle strade u+lizzate, pavimentate e non; 

- qualora le aree di can+ere presen+no superfici sterrate, pulire le ruote dei veicoli in uscita dal
can+ere e dalle aree di approvvigionamento e conferimento materiali, prima che i mezzi impegnino
la viabilità ordinaria; 

- coprire con teloni i materiali polverulen+ trasporta+; 

- a3uare idonea limitazione della velocità dei mezzi sulle strade di accesso al can+ere non asfaltate
(+picamente 20 km/h); 

- innalzare barriere prote@ve, di altezza idonea, intorno ai cumuli e/o alle aree di can+ere con
funzione di frangivento; 

- evitare le demolizioni e le movimentazioni di materiali polverulen+ durante le giornate con vento
intenso; 

- durante la demolizione delle stru3ure edili  provvedere alla bagnatura dei  manufa@ al  fine di
minimizzare la formazione e la diffusione di polveri; 

- convogliare le arie di processo in sistemi di abba@mento delle polveri, quali filtri a maniche, e
coprire  e  inscatolare  le  a@vità  o  i  macchinari  per  le  a@vità  di  frantumazione,  macinazione  o
agglomerazione del materiale (ove ne sia previsto l’impiego).

Per la valutazione della ventosità, al fine di modulare le misure di mi+gazione, può essere consultato il
bolle@no  di  allerta  meteorologico  emesso  dal  Centro  Funzionale  della  Regione  Toscana
(www.regione.toscana.it/allerta-meteo-rischio-vento), per la zona che ricomprende le aree in cui devono
essere svolte le lavorazioni, e definita una procedura di modulazione delle misure di mi+gazione nei giorni
in cui il bolle@no preveda un “rischio vento” di una qualche en+tà ovvero una situazione diversa da quella
verde/nessuna  cri+cità/normalità  (cioè  corrispondente  ai  colori/avvisi:  giallo/vigilanza,  arancio/allerta,
rosso/allarme). 

1.3.3 CONSUMI DI ENERGIA ELETTRICA

Date  le  dimensioni  e  la  durata  contenute  del  can+ere  non  sono  a3esi  consumi  di  energia  ele3rica
significa+vi ed il potenziale impa3o ambientale si ri+ene trascurabile, pertanto non si prevedono specifiche
misure. 
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1.3.4 TUTELA DELLE RISORSE IDRICHE E DEL SUOLO

1.3.4.1 Misure organizza�ve

La tutela della risorsa idrica e del suolo è correlata alla ges+one delle acque che circolano all’interno del
can+ere ed a quelle che si producono con le lavorazioni, nonché alla ges+one dei rifiu+ e di par+colari
impian+ e lavorazioni che possono interferire con il suolo, le acque superficiali e le profonde. 
In questa scheda vengono rappresentate solo le misure generiche riferite alla ges+one delle acque dilavan+
mentre per la prevenzione delle potenziali contaminazioni da sostanze pericolose e/o da rifiu+ mentre per
le  azioni  per  la  prevenzione  della  contaminazione  accidentale  di  acqua  e  suolo  e  la  ges+one  delle
emergenze si rimanda al paragrafo 1.3.6.4. 

1.3.4.1.1 Acque Meteoriche Dilavan�

Qualora all’interno del can+ere siano presen+ impian+ di cui all’Allegato 5, Tabella 5 del DPGR Toscana n.
46/R del 08/09/2008, con par+colare riferimento alle lavorazioni di iner+ o al recupero in loco di rifiu+ o
all’istallazione di un deposito di carburante per il  rifornimento dei mezzi, l’Appaltatore dovrà richiedere
esplicita  autorizzazione  presentando  un  Piano  di  Ges+one  delle  Acque  Meteoriche  derivan+ da  tali
specifiche aree di lavoro inserite all’interno del can+ere. 

Per i can+eri con superficie superiore ai 5.000 m2 ai sensi dell’art. 40 ter del DPGR Toscana n. 46/R del
08/09/2008 è necessario acquisire specifica autorizzazione per lo scarico delle acque meteoriche dilavan+
rilasciata  dall’Ente competente per  il  rela+vo corpo rece3ore,  presentando un Piano di  Ges+one delle
Acque Meteoriche comprendente le informazioni di cui al Capo 2 dell’Allegato 5 del D.P.G.R. Toscana n.
46/R del 08/09/2008. La superficie del can+ere è da intendersi comprensiva degli spazi in cui sono colloca+
gli apprestamen+, gli impian+ di +po stabile e permanente, tra i quali: gruppi ele3rogeni, serbatoi, impian+
di betonaggio, ven+lazione e frantumazione, magazzini, officine, uffici e servizi, nonché i mezzi opera+vi
necessari a tale realizzazione. Sono invece esclusi i can+eri per l’ordinaria manutenzione stradale e delle
infrastru3ure a rete,  nonché i  can+eri  adibi+ solo ad alloggi  e rela+vi uffici,  oltreché le aree opera+ve
permeabili. 

1.3.4.1.2 Approvvigionamento idrico

Per l’approvvigionamento idrico del can+ere non è previsto la realizzazione di un’utenza idrica dedicata né
l’emungimento di acqua da pozzi o il prelievo da corpi idrici superficiali, ciò non di meno si forniscono di
seguito alcune indicazioni organizza+ve cui l’Appaltatore dovrà a3enersi qualora insorgessero tali necessità
nell’organizzazione delle a@vità: 

- Nei casi in cui le lavorazioni richiedano l’impiego di acqua in quan+tà non trascurabili, l’Appaltatore dovrà
ges+re  ed  o@mizzare  l’impiego della  risorsa,  eliminando  o  riducendo  al  minimo  l’approvvigionamento
dall’acquedo3o  e  massimizzando,  ove  possibile,  il  riu+lizzo  delle  acque  impiegate  nelle  operazioni  di
can+ere;

1.3.4.2 Modalità opera�ve

1.3.4.2.1 Acque Meteoriche Dilavan�

Ferme restando le misure organizza+ve e gli obblighi riporta+ al paragrafo 1.3.4.1.1, nel caso di installazioni
di  can+ere  che u+lizzino superficie  esterne  sia  pure  di  modesta  estensione,  l’Appaltatore dovrà avere
sempre cura che le acque meteoriche dilavan+ non vengano a conta3o con materiali e/o superfici che ne
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possono determinare la  contaminazione o lo  sporcamento e  ado3are,  per  quanto possibile,  i  seguen+
accorgimen+: 

- nei can+eri pavimenta+ predisporre sistemi di regimazione delle acque meteoriche non contaminate, per
evitare il ristagno delle stesse (ad es. rete di raccolta); 

- realizzare un sistema di regimazione perimetrale dell’area di can+ere che limi+ l’ingresso delle Acque
Meteoriche Dilavan+ dalle aree esterne al can+ere stesso; 

- limitare le operazioni di rimozione della copertura vegetale e del suolo allo stre3o necessario, avendo
cura di  contenerne la durata per il  minor tempo possibile in relazione alle necessità di svolgimento dei
lavori; 

- in caso di versamen+ accidentali, circoscrivere e raccogliere il materiale ed effe3uare la comunicazione di
cui all’art. 242 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. (si veda paragrafo 1.3.6.4).

1.3.4.2.2 Ges�one acque di lavorazione

Qualora le +pologie di lavorazione previste compor+no la produzione di acque di lavorazione, ossia di reflui
derivan+ dal processo di lavorazione, le stesse possono e devono essere ges+te in uno dei seguen+ due
modi: 

- come acque reflue industriali, ai sensi della Parte Terza del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., qualora si preveda il
loro scarico in acque superficiali o fognatura, per il quale o3enere la preven+va autorizzazione dall’Ente
competente. In tal caso deve essere previsto un collegamento stabile e con+nuo fra i sistemi di raccolta
delle acque reflue, gli eventuali impian+ di tra3amento ed il recapito finale che deve essere preceduto da
pozze3o di ispezione; 

- come rifiu+, ai sensi della Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., qualora si ritenga opportuno smal+rli
o inviarli a recupero come tali. 

1.3.4.2.3 Lavorazioni in alveo o in prossimità di corsi d’acqua

Nel  caso in  cui  una  parte  dei  lavori  interessino l’alveo di  corsi  d’acqua,  l’Appaltatore oltre  a  lavorare
preferibilmente  in  periodi  di  magra,  è  necessario  ado3are  idonei  sistemi  di  deviazione  delle  acque
superficiali con apposite para+e al fine di evitare rilasci di miscele cemen+zie e rela+vi addi+vi e/o altre
par+ solide nelle acque e nell’alveo.  Prima dell’inizio  dei  lavori  in  alveo o  in  aree lacuali  è  necessario
effe3uare una comunicazione preven+va agli En+ di controllo. 

In caso di lavori in prossimità di corsi d’acqua o aree lacuali l’alveo non dovrà essere occupato da materiali
di can+ere. 

1.3.4.2.4 Lavorazioni potenzialmente impa*an� su falde idriche so*erranee

L’Appaltatore dovrà porre par+colare a3enzione a tu3e le lavorazioni che riguardano perforazioni e ge@ di
calcestruzzo  in  prossimità  di  falde  idriche  so3erranee,  che  dovranno  avvenire  a  seguito  di  preven+vo
intubamento ed isolamento del cavo al fine di evitare la dispersione in acque so3erranee del cemento e di
altri addi+vi. 
È importante porre a3enzione alle cara3eris+che degli oli disarman+ che, se impiega+ nella costruzione,
dovranno essere preferibilmente prodo@ biodegradabili e atossici. 
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1.3.5. TERRE E ROCCE DA SCAVO

1.3.5.1 Misure organizza�ve

Come principio generale si raccomanda di preferire, quando vi siano le condizioni, il riu+lizzo del materiale
scavato all’interno della stessa opera o in un’altra opera come so3oprodo3o o il recupero come rifiuto, con
lo scopo di favorirne il reimpiego e limitare il più possibile il ricorso a materie prime di nuova estrazione.
In merito  all’inquadramento  norma+vo si  rimanda a  quanto previsto  dalla  Parte  Quarta del  D.  Lgs.  n.
152/2006 e dal  D.P.R. n. 120/2017, entrato in vigore il 22/08/2017, che definisce le modalità di ges+one
delle  terre  e  rocce  da  scavo  provenien+ da  piccoli  o  grandi  can+eri  e  le  rela+ve  procedure  di
campionamento e cara3erizzazione ai fini del riu+lizzo.

1.3.5.2 Modalità opera�ve

Nella  ges+one delle  terre  e  rocce  da  scavo  in  a3esa di  riu+lizzo  devono essere  applicate  le  seguen+
modalità:

• effe3uare lo stoccaggio in cumuli presso aree di deposito appositamente dedicate sia nel
sito di produzione/can+ere che di u+lizzo o altro sito; 

• iden+ficare i cumuli  con adeguata segnale+ca, che ne indichi  la +pologia, la quan+tà, la
provenienza e l’eventuale des+nazione di u+lizzo;

• ges+re i cumuli di terre e rocce da scavo in modo da evitare il dilavamento degli stessi, il
trascinamento di materiale solido da parte delle acque meteoriche e la dispersione in aria
delle  polveri,  ad  esempio  con  copertura  o  inerbimento  e  regimazione  delle  aree  di
deposito;

• in caso di cara3erizzazione di terre e rocce da scavo in corso d’opera, impermeabilizzare le
piazzole  e  dimensionarle  adeguatamente rispe3o alle  tempis+che di  campionamento e
analisi;

• isolare dal suolo il deposito temporaneo delle terre e rocce da scavo qualificate come rifiu+
pericolosi;

• in generale effe3uare l’eventuale deposito di terre e rocce da scavo in modo tale da evitare
spandimen+ nei  terreni  non  ogge3o  di  costruzione  e  nelle  fosse3e  facen+ parte  del
sistema di regimazione delle acque meteoriche;

• stoccare  il  terreno  vegetale  di  sco+co  in  cumuli  non  superiori  ai  2  m  di  altezza,  per
conservarne  le  cara3eris+che  fisiche,  chimiche  e  biologiche  in  modo  da  poterlo  poi
riu+lizzare  nelle  opere  di  recupero  ambientale  dell’area  dopo  lo  smantellamento  del
can+ere;

Per stoccaggi di durata superiore ai 2 anni si raccomanda l’inerbimento del cumulo. Per tu3e le specifiche
in merito alle modalità di ges+one dei deposi+ si veda comunque, per le varie casis+che, quanto previsto
dal D.P.R. n. 120/2017.

1.3.6 SOSTANZE PERICOLOSE

1.3.6.1 TRATTAMENTI A CALCE

Nel caso di u+lizzo di calce viva per il tra3amento di  miglioramento delle cara8eris2che geotecniche del
materiale da stabilizzare, devono essere segui+ almeno i seguen+ accorgimen+:
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• al  fine di scongiurare dispersione di  calce in atmosfera,  prevedere la simultaneità delle operazioni di
spandimento della calce e successiva miscelazione con il  materiale, evitando di  superare i  15 minu+ di
latenza;
• in giornate par+colarmente ventose non intraprendere le a@vità di uso della calce, par+colarmente in
aree sensibili: distanza inferiore a 100 m da edifici residenziali; centri industriali con presenza permanente
di persone; strade di media e grande importanza; zone di or+, giardini e fru3e+ nei periodi di fioritura; zone
di pascolo con presenza di mandrie; zone di parcheggi o, più in generale, zone con manufa@ sensibili agli
a3acchi di sostanze alcaline;
• in caso di repen+no aumento della velocità del vento a lavorazioni avviate, limitatamente alle operazioni
di spandimento o di prima fresatura di miscelazione, procedere all’immediata miscelazione rapida tramite
fresa dei primi 10 cm di rilevato, al fine di evitare eventuale spolvero;
• riprendere le operazioni di stesa della calce, così come le a@vità di successiva fresatura (prima, seconda e
terza fresatura), solo al ripris+no di condizioni di vento ordinarie; 
•  non eseguire  l’a@vità  di  stesa  della  calce  in  caso  di  pioggia  intensa,  al  fine  di  evitare  fenomeni  di
dilavamento del materiale;
• una volta iniziate le lavorazioni di spandimento o di prima fresatura di miscelazione, in caso di pioggia
improvvisa  e  intensa sospendere immediatamente i  lavori  di  stesa,  procedere alla  rapida  miscelazione
tramite fresa dei primi 10 cm di rilevato non ancora miscelato, oltreché alla rapida compa3azione tramite
rullo di tu3o il misto terra-calce, al fine di garan+re l’impermeabilità dello strato evitando il dilavamento
delle aree interessate dalle lavorazioni. Riprendere le operazioni di stesa della calce, così come le a@vità di
successiva fresatura, solo alla cessazione dei fenomeni di pioggia intensa;
• nel caso sopraggiunga pioggia improvvisa e intensa durante la seconda e terza fresatura procedere alla
rapida compa3azione tramite rullo di tu3o il rilevato precedentemente miscelato;
• quale ulteriore misura di abba@mento del potenziale rischio connesso al dilavamento delle scarpate, al
termine della prima fresatura procedere a rimuovere eventuali accumuli laterali de@ “riccioli” (quan+ta+vi
di  calce  non  legata  e  quindi  ogge3o  di  potenziale  dilavamento  in  caso  di  pioggia  intensa)  tramite
escavatore, portandoli al centro del rilevato e lavorandoli nuovamente;
• oltre all’indicazione precedente, al termine di ogni giornata lavora+va effe3uare una nebulizzazione con
acqua della parte di rilevato lavorato durante la giornata, allo scopo di fissare l’eventuale calce non reagita
col materiale;
• registrare le eventuali sospensioni delle lavorazioni determinate dalle avverse condizioni meteorologiche
in opportuna documentazione di can+ere;
•  nel  caso  l’a@vità  debba  essere  svolta  in  prossimità  di  rece3ori  (pos+ a  distanze  inferiori  a  50  m),
posizionare ed a@vare nebulizzatori di acqua e/o barriere di protezione dei rece3ori stessi.

Per la valutazione della ventosità, al fine di modulare le misure di mi+gazione, si suggerisce di scegliere una
delle seguen+ modalità:

1. dotare  il  can+ere  di  opportuna  strumentazione  anemometrica  con  registrazione
automa+ca dell’intensità del vento, posizionata in maniera tale da evitare la copertura di
edifici  ed  altri  ostacoli  al  flusso  del  vento;  la  soglia  della  velocità  del  vento  e  le
cara3eris+che della misura cui fare riferimento potranno essere definite esplicitamente, se
necessario, in accordo con ARPAT;

2. fare riferimento a misure anemometriche effe3uate da stazioni meteorologiche pubbliche
o private,  se rappresenta+ve per il  sito in ogge3o, ed in par+colare a quelle della rete
gestita  dal  Se3ore  Idrologico  Regionale  (h3p://www.sir.toscana.it/anemometria-pub),
disponibili  in  tempo reale;  anche  in  questo  caso la  soglia  della  velocità  del  vento e  le
cara3eris+che della misura cui fare riferimento potranno essere definite esplicitamente, se
necessario, in accordo con ARPAT;
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3. consultare il bolle@no di allerta meteorologico emesso dal Centro Funzionale della Regione
Toscana  (www.regione.toscana.it/allerta-meteo-rischio-vento),  per  la  zona  che
ricomprende le aree in cui devono essere svolte le lavorazioni, e definire una procedura di
modulazione delle misure di mi+gazione nei giorni in cui il bolle@no preveda un “rischio
vento”  di  una  qualche  en+tà  ovvero  una  situazione  diversa  da  quella  verde/nessuna
cri+cità/normalità  (cioè  corrispondente  ai  colori/avvisi:  giallo/vigilanza,  arancio/allerta,
rosso/allarme).

Si segnala infine che per la geostabilizzazione sono disponibili  sul mercato  prodo. alterna2vi  alla calce
viva,  che  presentano  minori  problema+che  di  formazione  di  polveri.  Nel  caso  vengano  scel+ prodo@
alterna+vi,  da  comunicare comunque  ad ARPAT,  dovrà essere  compiuta una  verifica dell’impa3o sulle
acque  superficiali  e  so3erranee  e  sul  suolo  nonché  previste  a  tal  fine  idonee  procedure  ges+onali.
L’impiego  di  prodo@ (cer+fica+)  a  rido3a  polverosità  e/o  minore  pericolosità  della  calce  viva  può
comportare minori obblighi rela+vamente ai preceden+ accorgimen+.

1.3.6.2 Carburante

La +pologia delle a@vità costru@ve non richiede di regola l’impiego di sistemi di rifornimento fissi installa+
in can+ere. Ciò non di meno il rifornimento di mezzi o a3rezzature dotate di motore a combus+one potrà
avvenire in can+ere a condizione di ado3are le seguen+ modalità opera+ve: 

-  il  rifornimento di  carburante e di  lubrificante dei  mezzi  meccanici  dovrà essere effe3uato su
pavimentazione impermeabile (da rimuovere al termine dei lavori), con rete di raccolta, allo scopo
di raccogliere eventuali perdite di fluidi da ges+re secondo norma+va; 

- per i rifornimen+ di carburan+ e lubrifican+ con mezzi mobili dovrà essere garan+ta la tenuta e
l’assenza  di  sversamen+ di  carburante  durante  il  tragi3o  ado3ando  apposito  protocollo.  È
necessario  controllare  la  tenuta dei  tappi  dal  bacino di  contenimento  delle  cisterne mobili  ed
evitare le perdite per traboccamento provvedendo a periodici svuotamen+; 

- per lo stoccaggio di piccoli quan+ta+vi di carburante o miscele (des+nate alle a3rezzature dotate
di  motore  a  combus+one)  u+lizzare  sempre  stagne  metalliche  omologate  assicurandosi  di
immagazzinarle in area idonea; 

- il travaso nel serbatoio deve essere sempre realizzato stendendo un telo plas+co per “ca3urare”
eventuali gocciolamen+ (può essere u+lizzata anche una vasca di raccolta realizzata con una tanica
in materiale plas+co tagliata a metà); 

-  in  caso  di  sversamen+ accidentali,  circoscrivere  e  raccogliere  il  materiale  ed  effe3uare  la
comunicazione di cui all’art. 242 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. come da procedura di emergenza (si
veda paragrafo 1.3.6.4). 

1.3.6.3 Sostanze chimiche

Le sostanze  chimiche  impiegate  devono  essere  accumulate  presso il  can+ere,  all’interno  del  locale  (o
container) adibito a magazzino so3o la responsabilità di un adde3o appositamente individuato dal Capo
Can+ere,  possibilmente  calibrando  le  scorte  in  modo  contenuto  in  ragione  della  possibilità  di  rapido
approvvigionamento. 
Le misure di precauzione da ado3are devono essere di volta in volta valutate in funzione della pericolosità
ambientale dei prodo@ rilevabile dalle Schede di Sicurezza, fermo restando il divieto di u+lizzo di prodo@
contenen+ le sostante non consen+te dai CAM di cui al precedente paragrafo. 
Si riportano comunque di seguito alcune regole di buona prassi di cara3ere generale cui l’Appaltatore si
dovrà a3enere: 
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- scegliere, tra i prodo@ che possono essere impiega+ per uno stesso scopo, quelli più sicuri (ad
esempio l’impiego di prodo@ in matrice liquida in luogo di solven+ organici vola+li, oppure prodo@
di derivazione naturale); 

- scegliere la forma so3o cui impiegare determinate sostanze in ragione della maggior sicurezza del
metodo di applicazione (prediligendo ad esempio i prodo@ in pasta a quelli liquidi o in polvere); 

- definire metodi di lavoro tali da prevenire la diffusione nell’ambiente di sostanze inquinan+ (ad
esempio tramite scelta di metodi di applicazione a spruzzo di determinate sostanze anziché metodi
basa+ sul versamento delle stesse); 

- evitare l’u+lizzo dei prodo@ potenzialmente nocivi per l’ambiente ad adeguata distanza da aree
sensibili del territorio come i corsi d’acqua;

- limitare i quan+ta+vi di sostanze mantenu+ nei si+ di lavoro al fine di ridurre l’impa3o in caso di
perdite (ciò si può o3enere ad esempio acquistando i prodo@ in recipien+ di piccole dimensioni); 

-  verificare che ogni  sostanza  sia  tenuta in  contenitori  adegua+ e  non danneggia+,  contenen+
all’esterno una chiara e+che3a per l’iden+ficazione del prodo3o; 

- stoccare delle sostanze pericolose in apposite aree controllate; 

-  smal+re  i  contenitori  vuo+ e  le  a3rezzature  contaminate  da  sostanze  chimiche  secondo  le
prescrizioni della vigente norma+va; 

- definire una procedura di intervento di emergenza in caso di sversamento accidentale; 

- assicurare la formazione e l’informazione dei lavoratori sulle modalità di corre3o u+lizzo delle
varie sostanze chimiche.

Qualora occorra provvedere allo stoccaggio di sostanze pericolose, il Responsabile del Can+ere, di concerto
con il  Dire3ore dei  Lavori  e  con il  Coordinatore per la  Sicurezza in  fase di  Esecuzione, provvederà ad
individuare un’area/locale/container adeguato. 

Tale area dovrà essere segnalata con cartelli di pericolo indican+ il +po di sostanze presen+. Le sostanze
pericolose dovranno essere contenute in contenitori non danneggia+; ques+ dovranno essere colloca+ su
un basamento in calcestruzzo o comunque su un’area pavimentata e prote@ dalle acque meteoriche. 

1.3.6.4 Misure di prevenzione e di emergenza

1.3.6.4.1 Procedura di ges2one delle emergenze ambientali 
L’Appaltatore si dovrà dotare di una specifica procedura di ges+one delle emergenze ambientali volta alla
prevenzione e  mi+gazione  dell’inquinamento delle  matrici  suolo,  so3osuolo  e  corpi  idrici  superficiali  e
profondi in cui definisca le modalità di pianificazione, formazione e informazione e prova delle a@vità da
me3ere in a3o in risposta ad emergenze. 

1.3.6.4.2 Perdite da mezzi opera2vi

Gli  adde@ alle  macchine  operatrici  dovranno  verificare  giornalmente,  prima  della  sessione  di  lavoro,
l’assenza di perdite: 

- dai serbatoio del carburante, da quello degli olii idraulici e di lubrificante; 

- dalle tubazioni flessibili o rigide e dai raccordi dei sistemi oleodinamici. 

15/30 



A fronte di perdite l’operatore dovrà: 
- spostare il mezzo, se del caso, in un’area lontano da corsi d’acqua, rete di raccolta delle acque
meteoriche (caditoie) e superfici non impermeabili; 

- usare un telo plas+co o un recipiente per raccogliere il gocciolamento; 

- richiedere immediatamente l’intervento del manutentore. 

L’impiego della macchina che abbia problemi di perdite potrà avvenire: 
-  solo  se  la  perdita  è  di  modesta  en+tà  (gocciolamento)  e  può  essere  contenuta  tramite  una
riparazione temporanea, un apposito recipiente oppure mediante l’impiego di un telo plas+co per
evitare che il fluido cada sul terreno; 

- alla sola condizione che la riparazione defini+va del guasto sia effe3uata nel più breve tempo
possibile; 

-  anche  per  le  piccole  riparazioni  eseguibili  in  prossimità  di  aree  non  impermeabilizzate,  non
so3ovalutare i rischi di dispersione di  liquidi  inquinan+ e procurare sempre di  stendere un telo
plas+co a protezione del terreno. 

In ogni altro caso la macchina in ques+one non potrà operare, a prescindere dall’en+tà del gocciolamento,
e dovrà essere portata in officina per gli interven+ di riparazione. 

La  manutenzione  preven+va  (manutenzione  ciclica  o  a  programma)  delle  macchine  operatrici,  con
par+colare riferimento ai sistemi oleodinamici, dovrà essere eseguita secondo programma e registrata con
le modalità previste dai libre@ di uso e manutenzione e dalle procedure aziendali. 

Le operazioni di manutenzione (ciclica o a guasto), possono essere eseguite in prossimità delle aree non
impermeabilizzate  solo  se  di  lieve  en+tà  e  comunque  con  rido3o  o  inesistente  rischio  di  perdite  e
dispersioni di carburante o olii. In tu@ gli altri casi, gli interven+ manuten+vi devono essere esegui+ su aree
dotate  di  pavimentazione  e  con  la  disponibilità  dei  mezzi  di  intervento  per  il  contenimento  e
l’adsorbimento di eventuali perdite. 

Nel  caso  di  versamen+ accidentali  di  sostanze  inquinan+ per  i  quali  non  è  stato  possibile  ado3are
un’immediata azione di contenimento, Il Responsabile di Can+ere dovrà: 

- a@vare immediatamente la procedura di ges+one dell’emergenza di cui al 1.3.6.4; 

-  me3ere  immediatamente  in  a3o,  di  concerto  con  il  Dire3ore  Lavori,  le  comunicazioni  ed  i
provvedimen+ di  disinquinamento di  cui  alla vigente norma+va (art.  242 del  D.Lgs 152/2006 e
s.m.i.).

1.3.7 Materiali contenen2 amianto

1.3.7.1 Misure organizza�ve

Con il termine amianto si intendono sei dei numerosi silica+ fibrosi esisten+ in natura: criso+lo, crocidolite,
amosite, tremolite, antofillite e ac+nolite. L’amianto è stato u+lizzato nel passato in mol+ se3ori produ@vi,
sia come componente fibrosa di manufa@ in cemento (Eternit) u+lizza+ nelle coperture dei fabbrica+ o per
canne fumarie,  condo3e di  acqua  o  serbatoi,  oppure  dire3amente  come fibra  per  la  coibentazione  e
l’isolamento termico in generale. 
Nei prodo@ di cemento-amianto le fibre possono essere libere o debolmente legate (amianto friabile)
oppure possono essere fortemente legate. È considerato friabile il  materiale che può essere facilmente
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sbriciolato o rido3o in polvere anche con la semplice pressione manuale. L’amianto è pericoloso quando
disperde le sue fibre nell’ambiente a causa di qualsiasi +po di sollecitazione meccanica. 
La norma+va emessa progressivamente a livello comunitario e statale in materia di bonifica dell’amianto,
ha comportato il censimento delle situazioni di presenza di amianto negli edifici di proprietà pubblica con
conseguente pianificazione degli interven+ di bonifica ed assegnazione di priorità in ragione dello stato di
conservazione dei manufa@ e del rischio concreto di liberazione in aria delle fibre (DM 06/09/1994, DM
14/05/1996 e DM 20/08/1999). 

1.3.7.2 Modalità opera�ve

Premesso che la proge3azione esecu+va dell’intervento in ogge3o non ha individuato situazioni rela+ve
alla presenza di manufa@ contenen+ amianto con cui si generassero interferenze durante l’esecuzione dei
lavori,  non  può  essere  esclusa  a  priori  l’eventualità  che,  in  corso  d’opera,  possano  essere  rinvenu+
manufa@ non censi+ a suo tempo in quanto non facilmente rilevabili  se non a seguito di interven+ di
ristru3urazione (ad es. canne fumarie in Eternit). 
Qualora, nel corso delle a@vità di costruzione, si verifichi il rinvenimento di manufa@ in cemento-amianto
o di coibentazioni contenen+ amianto, l’Appaltatore dovrà: 

-  sospendere  le  lavorazioni  accertandosi  di  non  interagire  con  il  manufa3o  in  amianto  e
possibilmente me3erlo in sicurezza provvisoria; 

-  darne  immediata  no+zia  alla  Direzione  Lavori  ed  al  Coordinatore  della  Sicurezza  per  la  fase
Esecu+va che provvederanno tempes+vamente ad a@vare le procedure per l’intervento di bonifica
mediante il ricorso a imprese specializzate; solo al termine dell’intervento di bonifica/rimozione
potranno essere ripresi i lavori.
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CAPITOLO 2: PIANO GESTIONE RIFIUTI DI CANTIERE

2.1.PREMESSE

La presente relazione ha il fine di descrivere le modalità opera+ve da ado3are per il corre3o u+lizzo delle
terre da roccia e scavo e dei materiali di risulta del can+ere individuando:

• Le diverse +pologie dei rifiu+ producibili  dalle a@vità di can+ere, fissandone preliminarmente le
principali cara3eris+che qualita+ve e quan+ta+ve;

• La definizione delle a@vità di ges+one dei rifiu+;
• I sogge@ interessa+ nelle a@vità di ges+one dei rifiu+ derivan+ dall’esecuzione del proge3o;
• Gli adempimen+ norma+vi in capo ai sogge@ responsabili individua+;
• Indicazioni tecniche per la corre3a ges+one dei rifiu+ prodo@ nella fase di esecuzione dell’opera.

2.2. DEFINIZIONE DELLE MATRICI PRODUCIBILI DALLE ATTIVITÀ DI CANTIERE

Le +pologie di matrici producibili dalle a@vità di can+ere, pertanto collegate alle operazioni di demolizione,
costruzione e scavo, possono essere sinte+zzate nelle seguen+ categorie:

- rifiu+ propri dell’a@vità di demolizione e costruzione;
- rifiu+ prodo@ nel can+ere connessi con l’a@vità svolta (ad esempio rifiu+ da imballaggio,...);
- terreno prodo3o dalle a@vità di escavazione nel corso delle a@vità di costruzione.

Alla prima categoria appartengo tu@ i rifiu+ stre3amente correla+ alle a@vità di demolizione delle opere
previste  in  proge3o;  a  tal  proposito  la  definizione  qualita+va  delle  +pologie  producibili,  nonché  la
definizione dei  quan+ta+vi (s+ma geometrica) è stata o3enuta sulla base  di  valutazioni ogge@ve delle
a@vità di demolizioni previste in proge3o.
Per  i  rifiu+ ricaden+ nella  seconda  categoria,  il  presente  piano  non  prevede  la  quan+ficazione  e  la
definizione delle +pologie di rifiu+ producibili, comunque fortemente legata alle scelte esecu+ve dell’opera
non definibili in fase di proge3azione, ma, non dimeno, fissa dei principi da rispe3are in fase di esecuzione
dell’opera  volte  a  determinare  una  riduzione  dei  rifiu+ prodo@ all’origine,  nonché  all’aumento  delle
frazioni avviabili al riciclo e recupero.
L’ul+ma categoria, rappresentata dai volumi di terre e rocce prodo3e durante le a@vità di escavazione
determina+, non è tra le a@vità previste in proge3o.
In generale, i rifiu+ prodo@ durante la fase di can+ere saranno ges++ in conformità alla norma+va vigente 
ed il trasporto dei rifiu+ dovrà avvenire con automezzi a ciò autorizza+.

2.2.1 RIFIUTI PROPRI DELL’ATTIVITÀ DI DEMOLIZIONE E COSTRUZIONE – ESCLUSO IL MATERIALE 
ESCAVATO

Il  materiale  in  ques+one è  derivante  dalle  a@vità  di  demolizione  e  rimozione  previste  in  proge3o.  In
generale le a@vità di demolizione e rimozioni dovranno essere eseguite, da parte dell’impresa esecutrice,
in maniera quanto più sele@va, selezionando tecniche di demolizioni tradizionale solo ove lo stato in cui le
opere interessate si presentano gius+ficando il ricorso a tale sistema.
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Sulla base delle supposizioni sopra indicate, si è provveduto alla simulazione quali-quan+ta+va dei rifiu+
prodo@ in fase di can+ere, di seguito riportata:
Individuazione �pologie di rifiu� producibili

Preliminarmente a tu3e le a@vità di demolizione, la Direzione Lavori dovrà provvedere ad individuare e
coordinare le a@vità di bonifica delle unità opera+ve interessate, allo scopo di generare nella fase effe@va
di demolizione materiali e/o rifiu+ non pericolosi riconducibili alle +pologie sopra indicate.
Ges+one delle tubazioni dismesse
Si prevede la produzione di rifiu+ cos+tui+ dalle tubazioni da sos+tuire dismesse in acciaio e di carpenteria
metallica  in genere per  le  quali  è  previsto il  conferimento presso impian+ autorizza+ (previo deposito
temporaneo  all’interno  dell’area  di  can+ere).  Per  tale  rifiuto  è  previsto  il  trasporto  e  conferimento  a
discarica o centro di recupero.
Ges+one dell’asfalto rimosso
Le operazioni preliminari  di  escavazione prevedono la rimozione del manto dei viali  interni al lo3o che
avverrà mediante operazioni  di  rimozione dell’asfalto  (C.E.R.  17  03 02 “miscele  bituminose diverse da
quelle  di  cui  alla  voce  17  03  01”,  da  confermare  in  sede  di  esecuzione  dei  lavori,  a  seguito  di
cara3erizzazione del rifiuto). Per tale rifiuto è previsto il trasporto e conferimento a discarica o centro di
recupero.
Ges+one del vetro rimosso
Le  operazioni  preliminari  di  demolizioni  prevedono  la  rimozione  del  vetro  presente  nei  lucernari  da
confermare in sede di  esecuzione dei lavori,  a seguito di  cara3erizzazione del rifiuto. Per tale rifiuto è
previsto il trasporto e conferimento a discarica o centro di recupero.
Ges+one del materiale da demolizione varie murature masse@ pavimen+ ecc.
Le operazioni preliminari di demolizioni di par+ di  muratura, masse@, pavimen+, intonaci ecc. Per tale
rifiuto è previsto il trasporto e conferimento a discarica o centro di recupero.
Di seguito si riporta, per i materiali derivan+ da a@vità di demolizione, il bilancio di produzione, così come
lo si può evincere dal Computo metrico es+ma+vo di proge3o.

- Quan+tà di materiale risultante dalla demolizione e rimozione e smontaggi:
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QUANTITÀ STIMATA RIFIUTI DI CANTIERE

Rifiu+ da demolizione: cemento, 
ma3oni, ma3onelle e ceramiche 
miscugli

TOS23_PRR.EC.P17.001.007   + 20 Tn

Metalli da smontaggio di 
serramen+ interni ed esterni

TOS23_PRR.EC.P17.004.005  + 0,39 Tn

Legno, vetro e plas+ca da 
smontaggio di serramen+ interni 
ed esterni

TOS23_PRR.EC.P17.002.001  + 0,80 Tn

Legno, vetro e plas+ca da 
smontaggio di serramen+ interni 
ed esterni

TOS23_PRR.EC.P17.002.003  + 0,05 T

Legno, vetro e plas+ca da 
smontaggio di serramen+ interni 
ed esterni

TOS23_PRR.EC.P17.002.002  + 0,10 T

Rifiu+ da smontaggio impian+: 
par+ metalliche e cavi ele3rici

TOS23_PRR.EC.P17.004.011  + 0,02 Tn

TOTALE (Tn) 21,36 Tn

70 % del totale 14,95 Tn

2.2.2  RIFIUTI  PRODOTTI  NEL  CANTIERE CONNESSI  CON L’ATTIVITÀ SVOLTA (AD ESEMPIO RIFIUTI  DA
IMBALLAGGIO)

Come già espresso, nel presente piano non si procede ad una simulazione quali-quan+ta+va delle matrici in
ques+one, ma di seguito si pongono in evidenza delle strategie rispe3o alle quali l’esecutore delle opere
dovrà a3enersi al fine di individuare le azioni volte alla riduzione della produzione di rifiu+ all’origine:

- svolgere molteplici funzioni con un materiale piu3osto che richiedere più materiali per svolgere
una funzione e o@mizzare l’uso di sistemi e componen+;
- nei limi+ tecnico-economici, u+lizzare materiali e prodo@ di dimensioni standard per ridurre tagli
e montaggi par+colari, che creano scar+;
- selezionare sistemi che non richiedano suppor+ temporanei, puntelli, suppor+ per la costruzione,
o altri materiali che saranno smal++ come residui nel corso di realizzazione dell’opera;
- scegliere quanto più possibile materiali che non necessitano di adesivi, che richiedono contenitori
e creano residui e rifiu+ di imballo;
- evitare materiali facilmente danneggiabili, sensibili a contaminazione o esposizione ambientale,
sporchevoli, che aumentano il potenziale per rifiu+ di can+ere.

2.3. ATTIVITÀ DI GESTIONE DEI RIFIUTI E SOGGETTI RESPONSABILI
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La  responsabilità  delle  a@vità  di  ges+one  dei  rifiu+,  nel  rispe3o  di  quanto  individuato  dall’impianto
norma+vo  ambientale,  è  posta  in  capo  al  sogge3o  produ3ore  del  rifiuto  stesso,  pertanto  in  capo
all’esecutore materiale dell’operazione da cui si genera il rifiuto (appaltatore e/o subappaltatore).
A tal proposito l’appaltatore, in materia di  ges+one dei rifiu+ prodo@ dalla propria a@vità di can+ere,
opera in completa autonomia decisionale  e ges+onale,  comunque nel rispe3o di  quanto previsto nella
presente relazione.
Ove  si  presentano  a3ribuzioni  di  a@vità  in  sub-appalto,  il  produ3ore  viene  iden+ficato  nel  sogge3o
subappaltatore  e  l’appaltatore  ha  obblighi  di  vigilanza  (le  operazioni  di  vigilanza  vengono  de3ate  nei
paragrafi successivi).
Le  a@vità  di  ges+one dei  rifiu+ pertanto sono degli  oneri  in  capo  al  sogge3o produ3ore,  individuato
secondo i criteri sopra indica+, e consistono in:

1) Classificazione ed a3ribuzione dei EER corre@ e rela+va definizione della modalità ges+onali;
2) Deposito dei rifiu+ in a3esa di avvio alle successive a@vità di recupero/smal+mento;
3) Avvio del rifiuto all’impianto di smal+mento previsto comportante:

- Verifica l’iscrizione all’albo del trasportatore;
- Verifica dell’autorizzazione del gestore dell’impianto a cui il rifiuto è conferito;
- Tenuta del Registro di C/S (ove necessario), emissione del FIR e verificata del ritorno della quarta copia.

2.3.1 CLASSIFICAZIONE DEI RIFIUTI

La  classificazione  dei  rifiu+ è  a3ribuita  dal  produ3ore  in  conformità  di  quanto  indicatone  dal  nuovo
Allegato D della Legge n. 108 del 29 luglio 2021, pubblicata in G.U. n. 181 del 30 luglio 2021 di conversione
del Decreto Legge 31 maggio 2021, n. 77, (allegato III, art. 35 della legge n. 108 del 29 luglio 2021).
I  codici EER (precedentemente chiama+ codici CER) sono delle sequenze numeriche, composte da 6 cifre
riunite in coppie volte ad iden+ficare un rifiuto, di norma, in base al processo produ@vo da cui è originato.
Il primo gruppo iden+fica il capitolo, mentre il secondo usualmente il processo produ@vo.
I  codici EER  si dividono in non pericolosi e pericolosi, i secondi vengono iden+fica+ con un asterisco “*”
dopo le cifre .

A8ribuzione del codice EER

I diversi +pi di rifiu+ inclusi nell'elenco sono defini+ specificatamente mediante il codice a sei cifre per ogni 
singolo rifiuto e i corrisponden+ codici a qua3ro e a due cifre per i rispe@vi capitoli.

Per iden+ficare un rifiuto nell'elenco occorre procedere come segue:

• iden+ficare la fonte che genera il rifiuto consultando i capitoli da 01 a 12 o da 17 a 20 per risalire al
codice a sei cifre riferito al rifiuto in ques+one, ad eccezione dei codici dei sudde@ capitoli che
terminano con le cifre 99;

• se nessuno dei codici dei capitoli da 01 a 12 o da 17 a 20 si presta per la classificazione di un
determinato rifiuto, occorre esaminare i capitoli 13, 14 e 15 per iden+ficare il codice corre3o;

• se nessuno di ques+ codici risulta adeguato, occorre definire il rifiuto u+lizzando i codici di cui
al capitolo 16;

• se  un determinato rifiuto non è  classificabile  neppure  mediante  i  codici  del  capitolo  16,
occorre u+lizzare il codice 99 (rifiu+ non specifica+ altrimen+) preceduto dalle cifre del capitolo che
corrisponde all'a@vità iden+ficata nella prima fase.

L'u+lizzo dei codici EER che terminano con le cifre 99 tu3avia ha cara3ere residuale. 

Il rifiuto dovrà, inoltre in questa fase, essere so3oposto a cara3erizzazione chimico fisica, volta ad a3estare
la  classificazione del  EER a3ribuito  e  della  classe  di  pericolosità  (P  o  NP  ove i  codici  presentano  voci
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speculari) nonché alla verifica della sussistenza delle cara3eris+che per la conformità al des+no successivo
selezionato (sia  esso  nell’ambito del  D.Lgs.  152/06 di  smal+mento/recupero,  sia  esso nell’ambito  della
procedura di  recupero semplificata di  cui  al  Dm Ambiente 5 febbraio  1998 per  rifiu+ non pericolosi  e
ss.ii.mm.).

2.3.2 DEPOSITO TEMPORANEO

In generale, l’a@vità di “stoccaggio“ dei rifiu+ ai fini della norma vigente si dis+ngue in:
1) deposito preliminare: operazione di smal+mento - definita al punto D15 dell’Allegato D alla Parte
Quarta del Codice Ambientale – che necessita di apposita autorizzazione dall’Autorità Competente;
2) deposito temporaneo (vedi oltre)
3) messa in riserva: operazione di recupero - definita al punto R13 dell’Allegato C alla Parte Quarta

del  Codice  Ambientale  –  che  necessita  di  comunicazione  all’Autorità  Competente  nell’ambito  delle
procedure di recupero dei rifiu+ in forma semplificata.
I rifiu+ in ques+one sono prodo@ nella sola area di can+ere. In a3esa di essere portato alla des+nazione
finale, il  rifiuto sarà depositato temporaneamente nello stesso can+ere,  nel  rispe3o di quanto indicato
dall’ar+co 183, comma 1 le3era bb).
In generale, il deposito temporaneo dovrà rispe3are le seguen+ cara3eris+che:

In generale è opportuno porre il deposito dei rifiu+ al riparo dagli agen+ atmosferici.
In generale è fondamentale provvedere al mantenimento del deposito dei rifiu+ per compar+ separa+ per 
+pologie (EER) in quanto, in caso di presenza di rifiu+ pericolosi, consente una accurata ges+one degli scar+
ed inoltre perché la norma italiana vieta espressamente la miscelazione dei rifiu+ pericolosi tra loro e con i 
rifiu+ non pericolosi (ar+colo 187 del D.Lgs. 152/06).

2.3.3 AVVIO DEL RIFIUTO ALL’IMPIANTO DI SMALTIMENTO

Registro di carico e scarico e MUD
I produ3ori di rifiu+ sono tenu+ a compilare un registro di carico e scarico dei rifiu+. Nel registro vanno
annota+ tu@ i  rifiu+ nel  momento in  cui  sono prodo@ (carico)  e  nel  momento in  cui  sono avvia+ a
recupero o smal+mento (scarico).  I  rifiu+ propri dell’a@vità di demolizione e costruzione – purché non
pericolosi - sono esenta+ dalla registrazione; questo si desume dal combinato disposto di tre ar+coli del
Codice Ambientale: Art. 190 comma 1, Ar+colo 189 comma 3, ar+colo 184 comma 3.
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I codici non pericolosi possono non essere registra+. Il modello di registro è a3ualmente quello individuato
dal DM 1/04/1998. Il registro va conservato per cinque anni dall’ul+ma registrazione.  Annualmente entro il
30 aprile, il produ3ore di rifiu+ pericolosi effe3ua la comunicazione MUD alla Camera di Commercio della
provincia nella quale ha sede l’unità locale.

Trasporto
Per trasporto si intende la movimentazione dei rifiu+ dal luogo di deposito – che è presso il luogo di
produzione – all’impianto di smal+mento.
Per il trasporto corre3o dei rifiu+ il produ3ore del rifiuto deve:

- compilare un formulario di trasporto
- accertarsi che il trasportatore del rifiuto sia autorizzato se lo conferisce a terzio essere iscri3o come
trasportatore di propri rifiu+
- accertarsi che l’impianto di des+nazione sia autorizzato a ricevere il rifiuto.

Si analizzano di seguito i tre adempimen+.

Formulario di trasporto: i rifiu+ devono essere sempre accompagna+ da un formulario di trasporto emesso
in qua3ro copie dal  produ3ore del rifiuto ed accuratamente compilato in ogni sua parte. Il  modello di
formulario da u+lizzare è quello del DM145/1998. Il formulario va vidimato all’Ufficio del Registro o presso
le  CCIAA  prima  dell’u+lizzo:  la  vidimazione  è  gratuita.  L’unità  di  misura  da  u+lizzare  è  –  a  scelta  del
produ3ore– chilogrammi, litri oppure metri cubi. Se il rifiuto dovrà essere pesato nel luogo di des+nazione,
nel formulario dovrà essere riportato un peso s+mato e dovrà essere barrata la casella “peso da verificarsi a
des+no”.

Autorizzazione del trasportatore: La movimentazione dei rifiu+ può essere fa3a in proprio o servendosi di
di3a terza. In entrambi i casi il trasportatore deve essere autorizzato.
Qualora il produ3ore del rifiuto affidi il trasporto ad una azienda è tenuto a verificare che:
- L’azienda possiede un’autorizzazione in corso di validità al trasporto di rifiu+ rilasciata dall’Albo Gestori 
Ambientali della regione in cui ha sede l’impresa.
- Il codice EER del rifiuto sia incluso nell’elenco dell’autorizzazione.
- Il mezzo che esegue il trasporto sia presente nell’elenco di quelli autorizza+.
Qualora il produ3ore del rifiuto provveda in proprio al trasporto è tenuto a:
- Richiedere apposita autorizzazione all’Albo Gestori Ambientali della regione in cui a sede l’impresa.
- Tenere copia dell’autorizzazione dell’Albo nel mezzo con cui si effe3ua il trasporto.
- Eme3ere formulario di trasporto che accompagni il rifiuto. Il produ3ore figurerà nel formulario anche 
come trasportatore.

Autorizzazione dell’impianto di des�nazione: nel momento in cui ci si appresta a trasportare il rifiuto dal 
luogo di deposito, il produ3ore ha già operato la scelta sulla des+nazione del rifiuto. Riservandoci di 
ritornare su tale scelta, preme so3olineare che il produ3ore è tenuto a verificare che:

- L’azienda possieda un’autorizzazione in corso di validità al recupero/smal+mento di rifiu+.
- Il codice EER del rifiuto che si andrà a trasportare sia incluso nell’elenco dell’autorizzazione.

Discariche
L’impianto prescelto deve essere idoneo a ricevere il rifiuto. Oltre a ciò, il rifiuto deve rispondere a requisi�

di ammissibilità della +pologia di discarica prescelta.
La rispondenza  ai  requisi+ è determinata  con analisi  di  laboratorio  a  spese del  produ3ore.  I  criteri  di
ammissibilità – nonché le modalità anali+che e le norme tecniche di  riferimento per le indagini  –sono
individua+ dalla Delibera del Comitato Interministeriale del 27 luglio 1984. Tali criteri saranno sos+tui+ a
par+re dal 01/01/2008 da quelli individua+ dal DM 3 agosto 2005 “Definizione dei criteri di ammissibilità
dei rifiu+ in discarica” e ss.ii.mm..
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Le analisi devono essere effe3uate almeno una volta all’anno. Se i rifiu+ hanno cara3eris+che costan+ nel
tempo è sufficiente un’analisi all’anno. Se invece cambia il ciclo produ@vo da cui si origina il rifiuto occorre
rifare l’analisi.
Nell’a@vità edile in par+colare la periodicità delle indagini può a volte essere superiore all’anno: infa@, la
scelta se procedere o meno all’analisi di un rifiuto dipende da diversi fa3ori quali la +pologia di materiale, il
contesto, la storia precedente del manufa3o demolito, etc. Per fare alcuni esempi, si potranno effe3uare
analisi per materiale da demolizione in cui sia sospe3a o certa la presenza di amianto oppure per materiale
proveniente da manufa@ stradali  in  cui  si  sospe@ la  presenza di  catrame,  cioè ingenerale se  si  vuole
verificare la pericolosità o meno del rifiuto.

2.4.  INDICAZIONI  PER  LA  CORRETTA  GESTIONE  DEI  RIFIUTI  PRODOTTI  NELLA  FASE  DI  ESECUZIONE
DELL’OPERA

Le presen� indicazioni sono rivolte principalmente alla figura del Coordinatore della Ges�one Ambienta di

can+ere (CGAc).
Tali indicazioni perseguono il raggiungimento dei seguen+ obie@vi:
- Riduzione dei quan+ta+vi di rifiu+ prodo@;
- Prevenire  eventuali  contaminazioni  dei  rifiu+ tali  da pregiudicarne l’effe@vo des+no al  conferimento
selezionato;
- Riduzione degli impa@ ambientali determina+ dalla  fase di ges+one del deposito temporaneo e delle
successive operazioni di trasporto a des+no finale.
Nello specifico le indicazioni di seguito riportate dovranno essere messe in a3o da parte di tu@ i sogge@
interessa+ nelle a@vità di can+ere so3o il coordinamento del CGAC.

Informazioni generali:
Il Coordinatore della ges+one ambientale di can+ere è individuato nella figura dell’impresa appaltatrice, la
quale, tra le altre cose, deve:
- coordinare la ges�one ambientale rispe!o alle diverse imprese sub-appaltatrici eventualmente presen+;
- indicare il nome del luogo di smal+mento ed i rela+vi cos+ di ges+one;
- individuare le aree da des+nare a deposito temporaneo e provvedere al coordinamento delle operazioni
di ges+one dello stesso.
Misure di raccolta e di comunicazione ed educazione:
Il CGAc deve illustrare le misure da ado3are in can+ere individuando i sogge@ incarica+ (il chi fa cosa).
Di seguito si riporta un elenco non esaus+vo delle a@vità da a3uare:
- Designare una zona all’interno del can+ere ove collocare cassoni/container per la raccolta differenziata.
Su ogni cassone/container o zona specifica dovrà essere esposto il codice EER che iden+fica il materiale
presente nello  stoccaggio.  Al  fine di  rendere maggiormente chiaro alle  maestranze il  +po di  materiale
presente,  sarà  buona  norma  apporre  a  lato  del  codice  EER  il  nome  del  materiale  nelle  lingue  più
appropriate e la rela+va rappresentazione grafica.
- Valutare sulla base degli spazi disponibili, la possibilità di a3uare in turnover dei cassoni/containers o delle
aree predisposte. Tale procedura deve essere pianificata sulla base dei reali  spazi e delle operazioni di
can+ere definite dal crono programma, da parte del Coordinatore ges+one ambientale il quale svolgerà
anche la funzione di ispe3ore sistema+co del rispe3o della pianificazione prevista.
- Fare in modo che i rifiu+ non pericolosi siano contamina+ da eventuali altri rifiu+ pericolosi.
- Alles+mento di adeguata area per la separazione dei rifiu+: predisporre ed iden+ficare un’area in loco per
facilitare la separazione dei materiali.
- Predisporre contenitori scarrabili di adeguate dimensioni situa+ nelle varie aree di lavoro, ben segnala+,
provvedendo  ogni  qualvolta  necessario  al  deposito  temporaneo degli  stessi  nelle  aree  di  cui  al  punto
precedente.
- Fornire agli operatori i disposi+vi per l’e+che3atura dei cassoni/container o dei luoghi di stoccaggio.
- Designare una specifica “zona pranzo” in loco e proibire di mangiare altrove all’interno del can+ere.
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- Realizzare incontri a frequenza obbligatoria per la formazione del personale adde3o prima dell’inizio
della costruzione, sulle indicazioni e le modalità di applicazioni del presente piano di ges+one. Le modalità
di formazione dovranno essere specifiche alla +pologia di a@vità di can+ere del singolo sogge3o esecutore.
- Organizzare riunioni di condivisione dei risulta+ o3enu+ e delle eventuali modifiche.

2.5. CRITERI PER LA LOCALIZZAZIONE E  GESTIONE DELLE AREE DI  CANTIERE DA ADIBIRE A DEPOSITO

TEMPORANEO

La localizzazione dell’area da adibire a deposito temporaneo dei rifiu+ prodo@ dalle a@vità di can+ere,
dovrà essere selezionata dalla figura del Coordinatore della ges+one ambientale di can+ere sulla base dei
seguen+ criteri:
- La superficie dedicata al deposito temporaneo deve, in via preferenziale, essere individuata in un’area di
impianto già adibita a piazzale, allo scopo di evitare l’eventuale contaminazione dei suoli; altrimen+, se non
si individuano aree esisten+, il coordinatore dovrà provvedere alla sistemazione dell’area me3endo in a3o
opportuni sistemi per garan+re una separazione fisica del piano di appoggio delle aree di deposito dai suoli
interessa+;
- le aree di deposito devono risultare poste planimetricamente in zone tali da minimizzare:
i percorsi dei mezzi  interni al can+ere dalle aree di lavorazioni al deposito stesso; il  percorso dei mezzi
trasportatori a des+no finale per le operazioni di carico, cercando di evitare interferenze dello stesso con le
a@vità di can+ere.
L’area di deposito, indipendentemente dalla sua localizzazione dovrà:
- essere provvista di  opportuni sistemi di  isolamento dall'aree esterne, quali  cordoli di contenimento e
pendenze del fondo appropriato, volte al contenimento di eventuali acque di percolazione. Le acque di
percolazioni eventualmente prodo3e dovranno essere inviate alla rete di drenaggio delle acque meteoriche
dilavan+ prevista in proge3o;
- essere suddivisa per compar+ dedica+ all’accoglimento delle diverse +pologie di EER. Le dimensioni dei
singoli compar+ devono essere determinate sulla base delle s+me dei 31 quan+ta+vi di EER producibili e
dei  tempi  di  produzione,  correlate  al  rispe3o  delle  limitazioni  quan+ta+ve  e  temporali  del  deposito
temporaneo;
- ove si prevede lo stoccaggio del materiale dire3amente sul piano di appoggio dell’area di deposito, senza
l’u+lizzo  di  contenitori  (cassoni,  containers,  bidoni,  ecc…),  si  dovrà  provvedere  alla  separazione  del
materiale dal fondo con opportuno materiale impermeabilizzante selezionato in funzione della +pologia di
materiale stoccato e del grado di contaminazione dello stesso.
Il  Coordinatore della ges+one ambientale di  can+ere provvederà a coordinare le operazioni di  carico e
scarico del deposito temporaneo nel rispe3o delle prescrizioni poste dall’ar+colo 183, comma 1 le3era bb),
provvedendo alla registrazione delle stesse secondo quanto indicato nelle norme del presente piano.
Inoltre il CGAc provvederà alla funzione di direzione e coordinamento delle a@vità di movimentazione dei
rifiu+ volta  ad individuare ed applicare  tecniche opera+ve generan+ il  minor impa3o ambientale  sulle
matrici Aria, Acqua, Suolo, Rumore in relazione ad ogni singola +pologia di rifiuto ed allo stato in cui si
presenta (solido, polverulento, ecc...).

Tabelle di sintesi

Di seguito di riportano esempi non esaus+vi per l’impostazione da parte del CGAc dei documen+ esecu+vi
per la ges+one dei rifiu+ in can+ere:
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Il presente elenco è puramente indica+vo, dovrà essere integrato dal CGAc, sulla base degli effe@vi rifiu+
prodo@ nelle a@vità di can+ere (ad esempio integrare i rifiu+ prodo@ dagli imballaggi per il conferimento
delle materie prime).
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Registro e monitoraggio deposito temporaneo

Registro scarico rifiu+ a des+no finale
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2.6. DISCARICHE AUTORIZZATE E IN SERVIZIO

Riguardo l’indicazione della des+nazione dei materiali,  si  precisa che i lavori di cui al presente proge3o
saranno appalta+ tramite procedura di gara pubblica e che, pertanto, una qualsiasi indicazione rela+va a
fornitori ed a impian+ di smal+mento rifiu+, potrebbe risultare lesiva dei principi di libera concorrenza e
pertanto illegi@ma.
Volendo, ad ogni modo, fornire indicazioni sulle possibilità di conferimento in un’area rela+vamente vicina
all’impianto,  si  segnala  la  presenza di  diversi  centri  di  smal+mento materiali  e tra3amento e recupero
materiali in un raggio di circa 15 km dall’area di intervento come riportato nella tabella di seguito.

Si  precisa,  infine,  che  le  valutazioni  riportate  nella  presente  relazione  potrebbero  avere  cara3ere
unicamente previsionale e che, sempre in accordo con quanto previsto dal citato art. 6 del R.R., le effe@ve
produzioni di rifiu+ e la loro effe@va des+nazione saranno comunicate in fase di esecuzione dei lavori,
comprovandole tramite la modulis+ca prevista dalle vigen+ norma+ve in materia.
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CAPITOLO 3: FORMAZIONE E ADDESTRAMENTO DELLE MAESTRANZE 
Dal momento che la formazione e l’addestramento degli  operatori è un elemento indispensabile per la
buona ges+one  del  can+ere,  l’Appaltatore  dovrà  preven+vamente  informare  e  formare  le  maestranze
impiegate nell’appalto in merito alle buone pra+che ai fini della protezione ambientale e sui contenu+ del
presente documento. 

CAPITOLO 4: MONITORAGGIO DELLE ATTIVITÀ’

La so3ostante tabella riporta le modalità con cui il Commi3ente, tramite la Direzione Lavori, provvederà a
verificare  il  rispe3o  da  parte  dell’appaltatore  dei  requisi+ defini+ nel  PAC-PGR  come  best-prac�ces

finalizzate a ges+re gli aspe@ ambientali significa+vi e l’eventuale segnalazione di disturbi provenien+ da
terzi residen+ nelle aree limitrofe al can+ere. 
A  fronte  di  situazioni  anomale,  spe3erà  alla  Direzione  Lavori  richiamare  l’impresa  a  mezzo  Ordine  di
Servizio, al rispe3o dei requisi+. 

ASPETTO
AMBIENTALE

REQUISITO MODALITA’ DI VERIFICA E MONITORAGGIO

Inquadramento
acus+co

O3enimento,  se  previsto,  della
deroga  comunale  ai  limi+
acus+ci.

Verifica da parte del DL dell’o3enimento della deroga (se
applicabile),  in  assenza  della  quale  non possono  essere
avviate le lavorazioni. 

Organizzazione  del  layout  di
can+ere  per  il  contenimento
delle emissioni di rumore.

Verifica periodica da parte del DL.
Prescrizione  di  o@mizzare  il  layout  di  can+ere  per  il
contenimento del rumore.

Rispe3o  degli  orari  per
esecuzione  delle  a@vità  più
rumorose.

Verifica periodica da parte del DL.
Richiamo  alla  necessità  di  rispe3are  gli  orari  per
l’esecuzione  delle  lavorazioni  acus+camente  più
impa3an+.

Ges+one  delle  segnalazioni  di
disturbo  provenien+ da
residen+ in  aree  limitrofe  al
can+ere.

Registrazione  delle  segnalazioni  e  no+fica  al  DL  che
provvederà ad analizzare l’evento,  disporre l’esecuzione
delle  azioni  corre@ve  ritenute  necessarie  a  fornire
risposta al segnalante.

Emissioni in
atmosfera

Organizzazione  del  layout  di
can+ere  per  il  contenimento
delle emissioni.

Verifica periodica da parte del DL.
Prescrizione  di  o@mizzare  il  layout  di  can+ere  per  il
contenimento delle emissioni di polveri.

A@vità di misure di mi+gazione
del sollevamento delle polveri.

Verifica periodica da parte del DL.
Prescrizione  di  applicazione  delle  best-prac�cies

individuate dal PAC.

Ges+one  delle  segnalazioni  di
disturbo  provenien+ da
residen+ in  aree  limitrofe  al
can+ere.

Registrazione  delle  segnalazioni  e  no+fica  al  DL  che
provvederà ad analizzare l’evento,  disporre l’esecuzione
delle  azioni  corre@ve  ritenute  necessarie  a  fornire
risposta al segnalante.

Tutela delle
acque e del suolo

O3enimento  delle  eventuali
autorizzazioni  per  lo
smal+mento  delle  AMD  ed
acque di lavorazione.

Verifica  da  parte  del  DL  dell’o3enimento  della
autorizzazioni (se  necessarie), in assenza delle quali non
possono essere avviate le a@vità. 

A3uazione  delle  misure  di
prevenzione  della
contaminazione  di  acque  e

Verifica periodica da parte del DL.
Prescrizione  di  applicazione  delle  best-prac�cies

individuate dal PAC.
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suolo.

Sostanze
pericolose

A3uazione  delle  misure  di
prevenzione  della
contaminazione  di  acque  e
suolo.

Verifica periodica da parte del DL.
Prescrizione  di  applicazione  delle  best-prac�cies

individuate dal PAC.

Materiali
contenen+

amianto

Eventuale  rinvenimento
imprevisto  di  materiali
contenen+ amianto  nel  corso
delle demolizioni.

Arresto immediato delle a@vità a rischio da parte del DL
e a@vazione delle procedure di bonifica.

Piano di ges+one
dei rifiu+

Organizzazione  del  layout  di
can+ere  per  la  ges+one  dei
rifiu+ (aree  di  deposito
temporaneo).

Verifica periodica da parte del DL.
Prescrizione  di  rispe3are  le  norme  rela+ve  al  deposito
temporaneo dei rifiu+.

Conformità  delle  registrazioni
rela+ve  al  ciclo  di  ges+one  dei
rifiu+.

Verifica  periodica  da  parte  del  DL  del  corre3o
smal+mento verso impian+ autorizza+ e u+lizzando mezzi
di trasporto autorizza+.

Rispe3o  del  valore  minimo  del
70% di rifiu+ avvia+ a recupero

Verifica a fine lavori da parte della DL delle des+nazioni
dei rifiu+ rilevabili dalla IV copia del FIR.

Terre e rocce di
scavo

U+lizzo  in  sito  del  materiale
escavato.

Verifica  da  parte  della  DL  dei  campionamen+ e  delle
analisi  che  a3es+no  la  non  contaminazione  in  base  al
comma 1 dell’art. 24 del DPR 120/2017.

U+lizzo  ex  situ  del  materiale
escavato come so3oprodo3o.

Verifica da parte del DL della presenza della dichiarazione
sos+tu+va dell’a3o di notorietà a3estante la sussistenza
dei requisi+ del DPR n. 120/2017 e suo invio all’Agenzia
del cui territorio è previsto lo scavo.
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